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Le odierne angustie per difetto di cereali al cadente 
anno ed al venturo 1854 non altro sono che una 
riproduzione di quelle che aflligevano gli Stati della 
Chiesa nel 1847- Deplorabili conseguenze del mo- 
nopolio, non mai di penuria in paese fecondo al di 
là della esigenza di consumazione eziandio negli 
anni pessimi, tornerà sempre vano ad evitarle qua- 
lunque provvedimento che non combatta di fronte 
la inccttazione (*). All’egida di questo principio la 
provincia di Ancona fu retta e salvata nel 1847, 
malgrado le peculiari condizioni gravissime nelle 
quali gemeva. Ed invero il conto reso dalle comu- 
nali amministrazioni annonarie col mezzo della se- 
greteria generale di Delegazione nel 10 gennaro 
1848, e che qui pubblichiamo, compendiando i più 
brillanti estremi , giustifica lo zelo dei funzionar! 


(*) La produzione media dei generi annonari! negli Stati della 
Chiesa è di tre milioni di rubhia. La consumazione non oltrepassa tre 
quarti di nibbio por individuo nel totalo della popolazione al disotto 
ancora di tre milioni. 
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governativi od onora eminentemente le municipali 
magistrature. 

Era infatti nel 20 gennaio 1847 un numero con- 
siderevole di bastimenti inglesi nel porto di Ancona 
per il fine di esportare una cospicua quantità di 
cereali acquistati mercè regolari contratti di epoca 
non sospetta. Ma la perdita di quello granaglie 
avrebbe lasciato la città sprovvista per modo che 
il superiore governo a calmare la popolazione agi- 
tata fu purtroppo condotto alla necessità penosa di 
sospendere l’imbarco, nonostante i privilegi di porto 
franco , il pagamento intero della merce già ese- 
guito, e che i bastimenti fossero a due terzi di ca- 
rico. Da sifatta disposizione colpita la vitalità del 
commercio anconetano, provocato il lamentare del 
ministero inglese, le rimostranze dei negozianti in- 
digeni erano vivaci, le doglianze dello straniero in 
Parlamento erano minacciose. Il popolo intanto già 
commosso al trepidare di tutti i sudditi della santa 
Sede, concitato dai tristi esempi dei tumulti avve- 
nuti poco prima nelle altre due principali città della 
provincia, Osimo e Jesi , atterrito alla prospettiva 
desolante della fame chiedeva o voleva provvidenza. 
La provvidenza era di pane sufficenlc e prezzo mite. 

In tale stato di cose giungeva in Ancona un 
novello rappresentante del Principe con missione 
di delegato straordinario. A rialzare gli animi pro- 
strati degli agenti del governo e dei magistrati co- 
munali, a tranquillare una popolazione smarrita, a 
temperare le insistenze del commercio si tenne una 
via sola , quella d’ inspirare fiducia. Ed affinchè 
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questa rispondesse al bisogno, e però fosse illimitata, 
si procurò meritarla con le parole non solo ma coi 
fatti; ed anzi i fatti precederono le parole. Concios- 
siachè nel giorno stesso dell’ arrivo del Delegato 
adunata la congregazione governativa, intesi i voti 
della zelantissima comunale magistratura di Ancona, 
e bilanciate le pretese della Camera dei negozianti, 
furono rapide conforme alla urgenza le disposizioni 
a dirigere e tutelare il commercio interno ed esterno. 

Quanto all’ interno una circolare alle Comuni 
tra diverse salutari prescrizioni no ingiungeva prin- 
cipalmente la verifica di due sostanziali estremi ; 
cioè la quantità dei generi esistenti , e quella dei 
generi necessari allo sfamo delle relative popola- 
zioni. Rispetto al commercio esterno per conven- 
zione scritta con otto dei primari negozianti in- 
digeni assicurata la immissione di generi rispondenti 
alle quantità obbligate ai negozianti stranieri, ed a 
mezzo di fido intraprendente per intelligenze ri- 
servate garantita la possibilità di fornire senza ri- 
tardo la città di Ancona dei cereali occorrenti al 
prezzo della giornata importandoli dall’estero e pa- 
gabili all’atto della consegna, fu concesso il pieno 
imbarco ai bastimenti d’Inghilterra, e così reinte- 
grato il porto franco negli antichi suoi privilegi 
(allegato N. 8). L’acquisto dei cereali per lo sfamo 
della città fino al nuovo raccolto richiedeva la somma 
di 150mila scudi. Una emissione di titoli commer- 
ciali a tre mesi scontati alle banche di Roma Trieste 
e Livorno avrebbero conciliato i mezzi all’imme- 
diato pagamento, il quale si ricopriva in gran parte 
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nel primo trimestre e del tutto nel secondo mercè 
la consumazione senza detrimento del Comune. Su 
questa immancabile operazione retifìcate le idee non 
fu a dubitarsi dell’esito felice. 

Nel mezzo delle brevi ore , più che dei brevi 
giorni, in cui le dette coso si operavano il Dele- 
gato pubblicava nel 23 gennaio la sua prima noti- 
ficazione intesa ad inspirare fiducia (allegato N. 9). 
Quei pochi cenni di mite sentire accolti con favore 
da tutta Italia, il cui giornalismo quasi ad eco li 
ripeteva, conseguirono per l’indole buona degli am- 
ministrati un ricambio il più compiuto. Ivi non era 
parola di strettezza di annona, nè del caro dei vi- 
veri, nè di larghe promesse, bensì di reciproca mo- 
derazione, non che di quanto il governo si atten- 
deva dalle istituzioni comunali. Ed invero a queste 
cd ai Signori illustri che le rappresentavano si deve 
la salvezza del paese. Perciocché tenuto in serbo 
il provvedimento estremo d’importare cereali dal- 
l’estero per lo sfamo di Ancona, furono i magistrati 
comunali che per carità di patria si prestarono all’ul- 
teriore provvedimento che divise la provincia in 
comuni maggiori e minori, ed a quelle affidò l’eco- 
nomia di queste. Ai magistrati comunali si devono 
le buone intelligenze e gli utili contratti sia per 
l’acquisto come per lo spaccio dei cereali. E le Com- 
missioni di sorveglianza , espressamente istituite e 
composte di probi e zelanti cittadini sotto la dire- 
zione dei Comuni, garantirono il quotidiano alimento 
del popolo. 
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In tantoché dall'un de’ lati gli adottati sistemi 
venivano sfibrando il monopolio ne’ suoi rapporti 
di dettaglio che sono i più fatali al consumatore ed 
alla pubblica tranquillità, non si ometteva per l’altro 
di sorvegliare il commercio nelle sfere più alte del 
mercato di Ancona , il quale si può dire mercato 
di tutto l’adriatico. Persone di fiducia frequentavano 
in Borsa, e niuna transazione avveniva senza che 
il governo ne avesse piena contezza. 11 perchè la 
ragione dei prezzi fu sempre dominata , eziandio 
per la diligenza previdente che i Capi di provincia 
dalla parte settentrionale dello Stato deferivano al 
Preside anconitano nei considerevoli acquisti di 
cereali di cui erano bisognosi. Ed infatti i loro com- 
missari, sotto la direzione di lui e degli agenti ai 
quali egli li affidava, sortirono nell'intento loro senza 
influire ad alterazione dei prezzi. 

Se non che la bilancia tra l’inchiesta e l’offerta, 
tenuta per lo innanzi con tanto studio e prudenza, 
venne d’improvviso traboccando sui primi di aprile. 
Conciossiachè da talune province meridionali dello 
Stato , cadute fuori d’ ogni aspettativa in povertà 
di vittovaglie, giunsero provveditori al mercato di 
Ancona con credenziali senza limili, e senza riserva 
pubblicale. In presenza di si ricca preda si alza- 
rono le ali degl’incettatori, ed all'istante il prezzo 
del grano aumentò di uno scudo. Nel giorno sus- 
seguente avrebbe progredito senza poterne preve- 
dere il confine con detrimento gravissimo della città 
non solo ma di tutto lo Stato. Fu allora che il 
governo locale stretto dai bisogni della sua provincia, 
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serbata invano la libera circolazione in essa e colle 
altro province limitrofe, nelle quali specialmente 
dal lato settentrionale s’impedì perfino la esecuzione 
dei contratti e l’estrazione di cercali già pagati dai 
negozianti anconetani, alterati e colla maggiore in- 
consideratezza insidiati a dismisura i prezzi da una 
imprevidente inchiesta, non dubitò di emanare la 
notificazione del 10 aprile. Con la quale, ritenuto 
il principio di dritto pubblico che le sostanze sì 
mobili che immobili dei cittadini appartengono alla 
Nazione, la quale in caso di necessità è in dritto 
di usarne pagatone il valore, acquistò in nome delle 
Comuni tutti i cereali esistenti nella provincia al 
prezzo deH’ultima mercuriale, rispettati i contratti 
precedenti e gli estremi di libera circolazione. In 
•questa forma la popolazione fu salva e il monopolio 
giacque. 

La ferma esecuzione di quella legge dischiuse 
tutte le porte, fè cessare perfino le voci di care- 
stia, ed il monopolista paventando a quello esempio 
moderò la ingordigia in tutto il resto dello Stato. 

Frutto di tante cure si fu, che reintegrato il 
porto franco di Ancona il governo inglese ne atte- 
stò coi fatti animo grato e simpatia; il prezzo del 
grano non oltrepassò il saggio di scudi dodici a nib- 
bio e quello del formentone non eccedè li scudi 
otto ; la popolazione fu alimentata di un pane a 
sette ed otto once a baiocco di cui non aveva fruito 
nemmeno in tempi di abbondanza; si provvide al 
bisogno di altre province; la circolazione fu libera 
sempre; e mentre le amministrazioni comunali di 
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molte province degli Stati della santa sede lamen- 
tano ancora dopo sette anni gli effetti funesti delle 
passività incontrate in quella immaginata carestia, 
le cinquantaquattro Comuni ed appodiati della pro- 
vincia di Ancona verificarono, quanto alle comuni 
principali un utile di scudi 794, 66, 7, e le comuni 
più piccole, a cagione di loro ubicazione, non subi- 
rono che la perdita insignificante di se. 1329, 91, 5, 
malgrado che si erogassero in lavori pubblici straor- 
dinari scudi 36,164, 72, con l’impiego quotidiano 
di 1260 lavoratori. 

Le discorse cose vengono ad evidenza com- 
provate nel rendiconto che segue, rassegnato nel 10 
gennaio 1848 al Capo della provincia. Il quale pas- 
sato ad altre funzioni nel mese di luglio 1847 sen- 
tiva non pertanto il dovere di umiliarlo ai piedi del 
Trono in onore degli illustri Signori ai quali è do- 
vuto cosi brillante successo di amministrazione co- 
munale e di patrio amore. Ma nel cadere di gen- 
naio 18-48 le passioni ardimentose venivano ingi- 
gantendo per modo che la modesta benemerenza 
ebbe pace soltanto nel muto asilo della virtù, nè 
le rimase a guiderdone che la sola coscienza di avere 
operato bene. 
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SCI 

PROVVEDIMENTI ANNONARII 

DELLA PROVINCIA 

32)1 

N'BLL’ ANNO 1847 


Quando nel prossimo passato gennaio il clemen- 
tissimo nostro Sovrano e Pontefice PIO IX si de- 
gnava incaricare l’eccellenza vostra reverendissima 
della straordinaria missione al regime dell’ anconi- 
tana provincia, gli animi di tutte le popolazioni ad 
essa riunite tanto si elevarono alle più dolci spe- 
ranze di prospero avvenire, quanto il terrore di una 
imminente carestia avevali oppressi, ed avviliti. Nè 
la fiducia del Sovrano e delle popolazioni rimase 
delusa, perchè l’E. V. con savie addattate disposi- 
zioni seppe dissipare il nembo onde si era minac- 
ciati , provvedendo che ogni paese abbondasse di 
pane e di generi , che le vili speculazioni nelle 
vendite fossero impedite , e che le classi povere 
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trovassero da impiegarsi nei lavori di pubblica utilità 
togliendole all’avvilimento di limosinare. 

Questo dicastero conobbe fin d'allora il dovere 
di redigere una esatta relazione, che comprendesse 
tutti i particolari non solo delle discipline gover- 
native e del frutto di esse, ma ancora dell’opera 
prestata dalle municipali autorità in tanto frangente, 
c il risultato delle spese alle quali i Comuni do- 
vettero far fronte. La sollecitudine però che si aveva 
in animo di mettere in questa operazione venne 
paralizzata dalla necessità di raccogliere ed esami- 
nare tutti i dettagli delle tenute amministrazioni , 
talune delle quali non furono chiuse che al finire 
di agosto. Vostra eccellenza reverendissima vorrà 
dunque scusare alla circostanza un tale ritardo, il 
quale viene in qualche modo compensato da quella 
esattezza di risultati clic inutilmente si sarebbe 
potuto offerire prima d’ ora. 

origine dciu Le Marche, checche siasi fatto credere, tro- 
penuna. vavansi anche nel 1846 in abbondanza di cereali 
per l’avvanzo dei precedenti anni e per il raccolto 
dell’anno stesso. La penuria quindi dell’Inghilterra, 
della Francia , e della Svizzera riguardavasi come 
un vantaggio al nostro paese agricola, e la possi- 
denza trovava nelle ricerche estere di che supplire 
ai propri bisogni ed a quelli delle classi dipendenti. 

Da luglio 1846, incominciamento dell’anno an- 
nonario, al finire di settembre le esportazioni di grani 
dal porto di Ancona giungevano a ruhbia 10,893, 
quantità non rimarchevole al certo secondo gli 
esempi dei passati anni, ed appena sentita nei prezzi 
allora correnti. 

Tumulti po- Anche il formentone , sebbene isolatamente , 
polari in Jesi ed veniva con avidità ricercato dagl’inglesi, e l’affol- 
larsi delle contrattazioni e delle domande ebbe verso 
la metà di ottobre ad allarmare la popolazione di 
Jesi, quasi che per avidità di lucro si fosse voluto 
lasciare affutto sprovvisto il paese. Le ragioni poco 
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o nulla valsero per persuadere gli ammutinati, e si 
dovette ricorrere alla forza per proteggere la espor- 
tazione da colà, ma senza buon esito per mancanza 
di energia in quelle Autorità. 

Non andò guari che l'esempio di Jesi fu imi- 
tato da Osimo, ed ivi si mostrò anche più impo- 
nente il tumulto popolare, represso però dalla forza 
speditavi. Come nella prima città così in questa la 
Delegazione ordinò che si tenessero aperti i ma- 
gazzeni al pubblico spaccio in tutti i mercati, e per 
tal guisa si tolse ai male intenzionati il pretesto 
d’irrompere contro la pubblica quiete. Intanto giunse 
la notificazione di segreteria di Stato 3 gennaio 1847 
col divieto dell'ulteriore esportazione all’estero dei 
grani e formentoni ; e questa provvidenza se era 
necessaria allo Stato, non fu peraltro di poco im- 
barazzo ad Ancona, che per il privilegio di riguar- 
dare come già estratti i generi ammassati nel suo 
interno , non poteva più calcolare sul genere che 
aveva, mentre era già questo tutto obbligato dai 
commercianti per l’estero. Restava perciò nel pe- 
ricolo di essere affamata , non potendo far conto 
neppure delle importazioni dall’interno dello Stato, 
e segnatamente dalle solite derivazioni di Jesi e di 
Osimo, attesa la imponenza del popolo che impe- 
diva sopra ogni punto qualunque movimento di grani 
e di farine. In così grave pericolo ad evitare le 
conseguenze che ne sarebbero derivate 1’ Autorità 
che si trovava alla direzione del governo, per le 
osservazioni anche del municipio e dell’emo Ve- 
scovo, invocò dalla segreteria di Stato un tempe- 
ramento che fu accordato di fermare l’imbarco dei 
generi tuttora esistenti nella città, e di farne pre- 
lati vamente l’acquisto a sfamo delia popolazione. 

Al momento del pubblicato divieto del 3 gen- 
naio , i cereali tra gli usciti dal porto , e tra gli 
esistenti sulle barche in porto , e tra quelli della 
città per essere asportati si contavano 
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in grano rabbia 35534 

in formentone » 40285 

in fava » 1280 


formante un totale di rubb. 77099 
che era ben lontano dal potere indurre carestia in 
questa o nelle provincic aellc Marche, ove in qua- 
lunque anche pessimo raccolto i risultati statistici 
danno sempre una considerevole esuberanza in con- 
fronto della consumazione. 

Erano in questo stato le cose allorché giungeva 
l’eccnza v. reviìia, la quale tosto con circolare del 
21 gennaio 1847 (N. 1) invitava i Comuni della 
provincia ad eseguire una diligente visita presso 
tutte le famiglie per rilevare la quantità e qualità 
dei generi precisamente esistenti nei rispettivi ter- 
ritori. Risultava da questa operazione (N. 2) che 
di grano si aveano rabbia 41261, 5; di formentone 
rub. 19542, 2; e di fava rub. 2854, 6; in tutto 
rub. 63848; che sebbene per le timide previsioni 
delle magistrature comunali non si tenevano ba- 
stanti al mantenimento delle rispettive popolazioni 
formanti in tutto 176457 abitanti, pure secondo i 
calcoli dei più accreditati statistici che fissano il 
consumo del grano a tre quarti di rubbio per in- 
dividuo , e tenute in conto le quantità sfuggite ai 
deputati alla visita; non che le morti c le malattie 
avvcnibili da febbraio a giugno, fu con susseguente 
circolare dichiarato, che la provincia aveva generi 
a sutficenza e forse sopra il vero bisogno (N. 3). 
Ma questa dichiarazione se tranquillizzava un poco 
gli amministrati, non li rendeva però certi, mentre 

{ >er le estreme difficoltà ed impedimenti di circo- 
azione, alla quale nessuna disposizione governativa 
ebbe la forza di provvedere , le quantità esistenti 
non potevano conguagliarsi e ripartirsi in ragione 
dei bisogni tra le comuni che esuberavano e le di- 
fettive. Venne perciò suggerito alle magistrature di 
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mettersi di concerto coi possidenti per dare cia- 
scuno una quantità di generi al pubblico spaccio, 
e laddove non si fosse potuto con questo mezzo 
assicurare il mantenimento della popolazione , di 
acquistare i generi occorrenti, e mediante incaricati 
di fiducia si fossero rivenduti a piccolo dettaglio. 
Poco riuscì ottenere dai possidenti, e molte diffi- 
coltà si affacciavano per attraversare l’altra misura 
che unica offerivasi al bene comune. 

Intanto le province limitrofe di Urbino e Pe- 
saro , e di Macerata , non che lo Romagne carpi- 
vano nei mercati o nei paesi di confine della De- 
legazione anconitana i generi che per le praticate 
verifiche erano stati calcolati ai bisogni esclusivi 
degli abitanti, senza potersi far conto di un rifor- 
nimento al di fuori , che il buon volere e gli or- 
dini dei Presidi contermini erano insuficenti ad 
esigere non che la franchigia della circolazione , 
neppure la libertà delle contrattazioni. Tanto è vero 
che qualunque principio per quanto savio sia in se 
stesso e consolidato nella opinione dei sapienti e 
degli accreditati economisti non ha sempre forza 
in ogni circostanza di applicazione; c molto meno 
quando la paura , o le maligne istigazioni altrui 
muovono le masse in oggetto di così grave impor- 
tanza quanto è il vivere. La città di Jesi, che fu 
sempre considerata come il granaio della provincia, 
andò per l’aumentato concorso dei compratori sce- 
mando de’ suoi generi e si trovò costretta di chiu- 
dere i suoi magazzeni. Tutti i paesi di quel vasto 
distretto ed altri molti della limitrofa Macerata pro- 
muovevano reclami ed i magistrati venivano ovun- 
que eccitati c minacciati dalle popolazioni. 

Le sale del palazzo apostolico ogni dì erano 
ingombre di Priori e deputati comunali chiedenti 
istantemente generi. E come suole avvenire in cosi- 
fatte circostanze non si teneva conto delle angustie 
altrui, ma pretendevasi coazioni violenti e contro i 
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privati e contro i Comuni più ricchi , onde avere 
da questi anche il poco che tenevano per le loro 
provviste. Aggiungcvasi per colmo di disgrafia, che 
i piccoli Comuni se anche riuscivano a trovare 

J ualche quantità di generi non trovavano poi ere- 
ito nè avevano denari per acquistarli; e 1 imporre 
tasse straordinarie non era il mozzo più indicato, 
perchè si sarebbe dovuto gravare enormemente il 
catasto, e ridurre i piccoli possidenti, che formano 
il maggior numero degli estimati nella provincia , 
all’estremo di abbandonare all’erario comunale i 
proprii fondi per difetto di denaro. Per sì luttuose 
vicende la quiete e la sicurezza della provincia ve- 
devansi minacciate, ed il rappresentante del Prin- 
cipe non poteva essere indifferente. 

Chiamata pertanto la congregazione governa- 
tiva a meditare sulle misure da prendersi, dichiarò 
la medesima non doversi ulteriormente ristare da 
un rimedio estremo in questo male estremo, e fu 
emanata la salutare notificazione del 10 aprile 1847 
(N. 4) colla quale si prescriveva, che tutti i cercali 
esistenti nella provincia, meno le famigliaci provvi- 
ste, s’ intendevano venduti ai Comuni ai prezzi dell’ 
ultima mercuriale, i quali erano in quel momento 
i più alti che vi fossero stati nella stagione, e quindi 
propri a satollare anche l’indiscretezza dei posses- 
sori. Si prescrisse colla medesima notificazione un 
altra provvidenza, atta a togliere i piccoli Comuni 
dalla angustia per difetto del genere, e per la inat- 
titudine a cercarlo, quella cioè che i Comuni capo- 
luoghi dei distretti, come erano stati anteriormente 
interessati, avessero dovuto fare degli acquisti an- 
che per le popolazioni dei distretti medesimi. In 
tal guisa questi piccoli Comuni con una tenue scorta 
procuratasi o dalle casse di risparmio, o da spon- 
tanee prestanze di cittadini benefìci poterono tro- 
vare credito e generi, e liberare eziandio le popo- 
lazioni da qualunque sopracarico. Ciò non era poco 
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invero ma non era tutto il vantaggio che da que- 
sta legge veniva procurato alla generalità ; van- 
taggio che rifluì ancora sulle altre province, e forse 
sullo Stato intero che suole sempre modellare , e 
regolare gli utili delle sue speculazioni colla piazza 
e provincia di Ancona. Le ineschine industrie di 
speculatori che pullulavano per ogni dove, e ren- 
devano di giorno in giorno impossibile il rinveni- 
mento dei generi a qualunque costo, cessarono in 
un subito. Le magistrature gareggiarono dapertutto 
allo discoprimento di questi reati ma non trasce- 
sero a violenze o vessazioni verso alcuno. Attenu- 
tesi esse strettamente alle delegatizie istruzioni , 
riguardarono questi speculatori come ogni altro pos- 
sore di generi , e senza usare dello stretto rigore 
di legge quanto al prezzo, convennero di buon ac- 
cordo a delle condizioni, le quali talvolta supera- 
rono anche il saggio della mercuriale per qualche 
partita , la cui buona qualità avesse meritato di- 
stinzione. 

E qui sia permesso l’osservare, che tranne la 
strana lagnanza di un indiscreto possessore non di- 
morante nella provincia, niun altro ebbe a dolersi 
di questa precauzionale misura che fu l’unica sal- 
vezza della provincia stessa. Questo reclamante era 
quello istesso, che per inconccpibil fine o per in- 
scienza della stessa sua amministrazione osò dare 
ad intendere alla Superiorità, che esso solo poteva 
fornire decine di migliaia di rubbia per questa giu- 
risdizione e per altre. La quale asserzione fece ri- 
volgere a questa parto le ricerche di alcune le- 
gazioni , della tesoreria generale , e della stessa 
segreteria di Stato, ad illuminare le quali sull'equi- 
voco in cui furono indotte occorsero le più labo- 
rioso dimostrazioni e corrispondenze. Ma il nostro 
proposito non è di fermarsi a qualche malaccorto 
o malcontento, quando nel generale s’innalzarono 
inni di grazie all’ Autorità del Governo: dobbiamo 
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narrare gli utili risultati, e questi stessi rispondono 
alle accuse della malignità e della sordida specu- 
lazione (*). 

Assicurati i Comuni e perfino gli Appodiati 
mercè le indicate provvidenze di avere generi nel 
luogo e poterli acquistare nei comuni maggiori ad 
un prezzo inalterabile fino al nuovo raccolto pote- 
rono attivare spacci per le rispettive popolazioni , 
e provvedere che i forni non avessero a mancare 
di pane, nè le popolazioni fossero defraudato nel 

S eso. A tal uopo due paesi adottarono la privativa; 

iecisette tra comuni ed appodiati preferirono il 
calmiere lasciando libera l’industria a tutti; e tren- 
tacinque altri mantennero la libertà della industria 
e del peso.. A fronte di sì diversi sistemi non vi 
fu luogo in cui il pane bianco fosse inferiore di once 
quattro e mezzo a baiocco, mentre giungeva anche 
ad once sci ; ed il bruno fu sempre tra le sei le 
sette e mezzo ed anche otto once a baiocco (N. 5). 

Così le magistrature progredirono nella intra- 
presa con un impegno, cui mai abbastanza polrcbbcsi 
tributare elogio, e con una rigorosa economia che 
ben doveva attendersi da zelanti magistrati, ai quali 
era commessa la tutela dei poveri. 

Gli acquisti dei generi in tutta la provincia 
ascesero a rubbia 23040, 3, ed il movimento di 

J uesta amministrazione portò lo spendio in totale 
i scudi 220,967. Il costo del grano che si dovette 
provvedere in rubbia 16963 fu tra gli se. 8, 65 
agli se. 12 a nibbio. Quello del formentone ammas- 
sato in rubbia 5502 non fu meno di se. 5, 60, nè 
maggiore di se. 8. La fava soffrì variazioni nei prezzi, 
poiché mancandone la provincia si dovette ricor- 
rere all' estero , e quindi la nostrale acquistata in 


(*) L'uomo di jatUnza del quale si fa menzione non aveva che 
ottocento rubbia di ben magro formentone, e nemeno di sua libera 
proprie ti. 
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rubbia 631 si tenne tra gli se. 7, 20, agli se. 8, 80 
ed il favino di Egitto in rubbia 543, 7 tra il prezzo 
e le altre spese di trasporto da Trieste, crivellatura 
e magazzinaggio ascese a se. 9, 87, 7. D 

Le rivendite poi venivano fatte secondo i bi- pei^è mu* ri- 
sogni locali o in misura o in farina con sopraca- «“M» 
rico delle spese sostenute. Ma non sfuggirono al- «aìsfcro”' ai 
T alta penetrazione dell’ eccnza v. riha gl’ inconve- c»™ dei micini 
nienti, che sarebbero nati se mancata fosse la uni- p,e51 ' 
formiti nei prezzi in ogni paese; e stabiliva quindi 
nella sua saviezza di fare ricadere le d’ altronde 
piccole eccedenze derivanti da tale spese a carico 
comunale, e non dei consumatori; i quali non sa- 
rebbero stati quieti se avessero visto minor prezzo 
in paese limitrofo, non conoscendo tanto facilmente 
il basso popolo, che ciò dovesse derivare dalle dif- 
ferenze del primitivo costo , delle distanze e dei 
mezzi di trasporto. 

Da questa provvidentissiina misura è derivato am'minisVr»'/©- 
che non uguale è stato in ciascuna comune il ni,erimesum- 
prezzo di rivendita. Nove comuni, e tra queste le 
città principali, verificarono un utile nell insieme comuni'.* CUM 
di se. 794, 66, 7. Gli altri paesi più piccoli o più 
distanti dal centro subirono qualche perdita, insi- 
gnificante però se si pon mente che di quaranta- 
cinque a quanto ascendono, compresi gli appodiati, 
l’ammontare di questa perdita fu in complesso di 
soli se. 1329, 9l, 5. (N. 6). 

Nè si vuole passare in silenzio l'altro provve- ** JJJJj 

dimento santissimo suggerito dalla circolare di se- di 'putoika*uu- 
greteria di Stato 10 ottobre 1846 N. 4413, sez. 2, lità - 
per il quale s’accorreva ovunque in favore delle 
classi povere , somministrando loro i mezzi onde 

E rocacciarsi il vitto con lavori di pubblica utilità, 
ìen più di 145598 giornate furono impiegate du- 
rante l’inverno in lavori comunali e provinciali, af- 
fatto estranei a quelli già in appallo per ordinaria 
manutenzione, e segnatamente dell’ amministrazione 
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delle strade nazionali , e del tcsorierato , le cui 
spese di strade, o di porto sono state di oltre scudi 
16mila. L’amministrazione dei sali e tabacchi con- 
tribuì anch’essa a sollievo dei miserabili di Chia- 
ravalle, intraprendendo l'ampliazione di un braccio 
di quella fabbrica di tabacchi col peritato dispendio 
di scudi 3234. La provincia sollecitò nuovi lavori 
per oltre scudi 5000 neH'adattamento della strada 
del vallone tra i due distretti di Osimo e di Jesi 
verso Filotrano, e nella deviazione di un erta pe- 
ricolosa salita nella provinciale Jesina ; lavori che 
occuparono da 120, a 180 individui al giorno per 
circa cinque mesi. Le comunità poi più o meno 
a seconda delle proprie forze e dei bisogni e senza 
sopracarichi di dazio, che v. ecciiza ebbe attentis- 
sima cura di evitare, spesero in totale la non lieve 
somma di se. 20933, 45. Il contributo di Ancona 
fu di se. 7429, un terzo circa delle spese sostenute 
da tutte le comunità suddette. Così tra la R. G. 
l’amministrazione delle strade nazionali, la provin- 
cia e le comuni furono erogati dal novembre 1846 
all’ aprile 1847 scudi 36164, 72; impiegando in 
opere pubbliche da 1260 individui per giorno (N. 7). 

Per tali modi l’ anconetana provincia risentì 
appena gli effetti orribili della carestia e della mi- 
seria; e se in qualche men ricco ed industre paese 
vi furono stenti, non si ebbe però in alcun luogo 
Io straziante spettacolo di vedere esinaniti e mo- 
rienti per fame i nostri simili , come è accaduto 
altrove. 

E qui ò pur uopo rammentare , che sebbene 
la provincia non avesse sovrabondanza di generi , 
in molti incontri l’eccnza v. riha con animo sicuro, 
non peraltro disgiunto da prudente consiglio, man- 
dava alle Legazioni dei carichi esteri approdati in 
Ancona, non che delle partite dello Stato, e della 
stessa provincia per la quantità di rabbia 2339 
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seguendo in tal modo la paterna intenzione di Nostro 
Signore a prò di tutti i fortunati suoi sudditi. 

Se tutte le magistrature sonosi distinte in tali 
criticissime circostanze, ed hanno meritato verso i 
propri concittadini e verso il governo, richiede giu- 
stizia che si particolarizzino quelle , che sopra le 
altre acquistarono maggiori titoli alla considerazione 
supcriore. 

Vuoisi parlare delle magistrature di Ancona di 
Osimo e di Jesi che volentierose, anche con per- 
sonali c pecuniarie compromesse , si adoperarono 
non solo per gli amministrati propri ma anche come 
si è disopra esposto, per i piccoli paesi che nell’in- 
sieme formavano una quantità considerevole di po- 

J dazione. Lo zelo dei pubblici rappresentanti di 
esi non fu pienamente secondato dagli abitanti, in 
causa dei precedenti tumulti e del disaccordo tra 
i facoltosi e le altre classi inferiori. Quindi non po- 
terono essi corrispondere quanto si era in diritto 
di attendersi da quella ubertosa città. 

Al contrario Osimo, sebbene anch’essa distur- 
bata come si disse dai popolari tumulti , potè coi 
modi e colle persuasive contenere i perturbatori , e 
mettere le intime classi nella fiducia che i magi- 
strati ed il governo vegliavano con ogni cura al 
loro benessere. Effetto della influenza di quei ma- 
gistrati fù di mantenere libera la circolazione dei 
generi col capoluogo della provincia , e con molti 
comuni di oltre il proprio distretto^. Quindi mentre 
accorreva alle urgenze esterne , tuttoché limitato 
fosse il cumulo dei cereali di cui trovavasi in pos- 
sesso per i fatti acquisti mercè la enunciata de- 
legatizia notificazione del 10 aprile , promuoveva 
in qualche maniera col suo esempio la emulazione 
degli altri luoghi in fare che le provviste serbate 
da ciascuna famiglia in quantità eccedente fossero 
messe in commercio fuori del rispettivo paese- 
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Le coso però disposte dal municipio di Ancona, 
e l’ordine con cui furono eseguite superarono la 
comune aspettativa. Piace avanti tutto ricordare 
come la magistratura impegnata e diretta da v. 
eccùza rma intenta ad effettuare il ripristino della 
franchigia del porto, interrotta per la sospesa espor- 
tazione dei cercali già in possesso del commercio, 
volgevasi ad altre piazze per fornire il paese , e 
permetteva al commercio stesso di mandare libe- 
ramente all’estero i propri generi sopra promessa 
di averne in compra la corrispondente quantità dal- 
l’ interno deHo stato. Cosichò l’ eccnza v. potè avere 
la soddisfazione di proclamare la riattivazione delle 
franchigie di questo porto. Sarebbe qui del caso, 
se convenisse parlare di una fanciullagine , il ri- 
cordare quell’ errore di un giovine della Capitania 
del porto per il quale si sparse a Macerata, e da 
Macerata altrove , essersi da qui permesso o per 
connivenza, o per balordaggine maggiori estrazioni 
di quelle cui si aveva dritto in corrispondenza alla 

Q uantità dai commercianti obbligata per lo sfamo 
i Ancona. L' eccnza vostra diluì quest’ assurdità 
col solo confronto della data dimostrando che la 
detta capitania aveva confuso nel numero totale delle 
rubbia estratte anche qnellc che già stavano sui ba- 
stimenti, e quindi all’ estero all’ epoca del divieto 
del 3 Gennaio ( N. 8 ) La stessa magistratura di 
Ancona, per le insinuazioni accorte e previdenze di 
v. eccfiza, desiderosa di togliere ogni ombra che 
avesse potuto far concepire sinistra idea anche sulla 
interna libertà commerciale congregava a se i pub- 
blici fornai c contrattava con undici di loro di ce- 
dere ad essi il grano al prezzo inalterabile di se. 9, 80 
fino al nuovo raccolto, con che avessero dovuto 
spianare il pane di fiore ad once cinque, e quello 
di tutta farina ad once sette a baiocco, il quale peso 
soltanto in tempo della maggiore abbondanza era stalo 
raggiunto in questa città. Quindi istituiva pubblici 


Digitized by Google 



— 25 — 

spacci di ferine nell’ intemo e nell’esterno della città 
istcssa, ove a tutti indistintamente, ancorché di altri 
paesi, si fossero liberamente smerciate. Una depu- 
tazione di scelti cittadini nominati dall’ eccnza v. 
riha, e che si rinnuovava per turno , ogni giorno 
vigilava attentamente sulla huona lavorazione del 
pane venale non che sulla buona qualità delle fa- 
rine; c allo zelo instancabile della medesima devesi 
la sicurezza del pubblico, che per un momento era 
stata in antecedenza compromessa dal falso allarme 
contro un fornaio incolpato di abuso con danno per- 
fino della salute dei cittadini. Incoraggiata essa ma- 
gistratura dalla coopcrazione ed influenza dell’ eccnza 
v. riha seguì con alacrità gli autorevoli impulsi 
slanciandosi al soccorso delle popolazioni vicine con 
acquisti che non avrebbero potuto fare luoghi mi- 
serabili, e dette alle altre città capo distretto l'e- 
sempio, sebbene non con uguale effetto come si è 
già indicato, di quanto dovevano esse pure, anche 
per sentimento morale che le obbligava verso ter- 
ritori!, i di cui prodotti spariscono interamente da 
essi per concentrarsi ed arricchire i principali pos- 
sidenti nei medesimi capoluoghi domiciliati. A ri- 
uscire nella grave intrapresa, e stante la scarsezza 
del formentone, commetteva a Trieste e faceva qui 
venire in fretta una quantità di favino di Egitto. 
Il costo però non riuscì alla portata dei misera- 
bili che l’attendevano, e quindi ne minorava il prezzo 
di spaccio , liberando i sovvenuti da questa per- 
dita, che per estrema generosità fece ricadere sopra 
la gestione annonaria in se. 1384, 85, 2. 

Nonostante però dalla industriosa sagacità dei 
magistrati nel conto generale della gestione mede- 
sima , che ammontò all’ ingente somma di scu- 
di 122550, 69, 6, la metà circa della spesa totale 
delle altre comunità della provincia, e nella quale 
corsero obbligazioni private di tali benemeriti rap- 
presentanti per scudi limila, potè ottenersi, serbate 
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le differenze di prezzi c di misure, i magazzinaggi, 
trasporti, moliture, impiegati etc. un vantaggio netto 
di scudi 353, 58, 5. E come un risultato così bril- 
lante fù una benedizione di Dio , ad esso si volle 
consacrarlo; ed il consiglio comunale decretava non 
ha guari, che l'indicata somma servire dovesse ad 
accrescere i mezzi per la edificazione della Chiesa 
parrocchiale che sorge nel borgo Mastai coi sas- 
sidii altresì del munilicentissimo Pontefice di cui 
porta l'illustre nome. 

Tutto questo è stato già ampiamente ricono- 
sciuto e lodato dal pubblico Consiglio di Ancona, 
il quale seppe buon grado ai ridetti magistrati anche 

I ter avere tutelalo scrupolosamente il principio delle 
ibere contrattazioni, così intimamente con esso con 
tutti gl’interessi di questa città precipuamente com- 
merciale. 

£ questa la storia degli avvenimenti annonari 
dal 1846 al 1847 che si passarono nella provincia 
di Ancona, e sotto la felice amministrazione della 
eccnza v. rma, di che altamente vantasi in mezzo 
a tante peripezie che angustiarono altri ammini- 
stratori ed altri amministrati. 

Nella sua modestia pago di avere operato un 
gran Ijene non si curò ancora di metterlo nella sua 
piena luce ai piedi di Noslro Signore. Ha desiderato 
però sempre nella sua connaturale benignità di far 
conoscere ai principali operatori tra i membri del 
municipio di Ancona quanto Ella apprezzasse la fe- 
dele ed esatta cooperazione da essi avuta in una ope- 
razione, che tanta gloria fruttò alla stessa eccnza v. 

Eguale desiderio era in Lei di riconoscere i 
servigi di qualche membro delle altre suindicate 
magistrature di Jesi, ed Osimo, i quali pure, seb- 
bene in grado inferiore , meritarono la di Lei at- 
tenzione. 

Non resta pertanto che indicarle distintamente 
i nomi delle Autorità comunali che potrebbero esser 
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degne a preghiere dell’eccnza v. di una distinzione 
Sovrana. 

PER ANCONA 

il sig. conte Luigi Peroni Gonfaloniere 

Don Annibaie de’ Principi Simonelli ) . ■ • 

Conte Agostino Candelari ) 

PER JESI 

Sig. marchese Raffaele Ripanti Gonfaloniere 

per osimo 

Sig. conte Girolamo Fiorenzi Anziano funzionante 
da Gonfaloniere. 

Vedrà poi la stessa eecnza v. se il sig. consi- 
gliere cavaliere Andrea Ronfigli e qualche altro della 
Delegazione potessero egualmente meritare i di Lei 
benigni riguardi. 

Nota — Il sottoscritto, già Ministro delle Armi, ed 
oggi dei Lavori pubblici non solo è in dovere di ri- 
chiamare l’attenzione Sovrana sui prenominati Signori; 
ma sente obbligo di congiungere ad essi l’egregio signor 
Valorani segretario generale di Delegazione , il signor 
Vetrioli capo contabile, ed il bravo sig. Virgili già primo 
minutante; funzionarli tutti che onorano il Governo per 
fedeltà per intelligenza e per una instancabile operosità. 

Roma a di 20 gennaio 1848 

Firmato — G. RUSCONI 
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DI ANCO!» 

Segreteria generale 

N. 541. 


CIRCOLARE 
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Giunto appena al governo di questa provincia mio principale 
dovere è stato di prendere le più precise notizie sulla situazione 
annonaria delle città e luoghi della Delegazione; ed ho con pia- 
cere veduto l'impegno delle magistrature per tranquillizzare le 
popolazioni nei concepiti timori di deilccnza dei generi. Ilo do- 
vuto segnatamente ammirare come in alcune comunità siasi prov- 
veduto alla sussistenza degli abitanti col concorso dei rispettivi 
possidenti c senza rischio di rimesse pecuniarie per parte delle 
comuni, (issando anche un deposito di generi che i delti possi- 
denti consegnano alla magistratura, per essere venduti a prezzi 
correnti alla povera gente, con di più che se al cessare del bi- 
sogno awanzassc qualche parte di questi generi si riprenderà in 
debite proporzioni dai medesimi sovventori senza alcun danno del 
pubblico. Questo esempio dovrebbe animare tutti a fare lo stesso; 
e mentre io eccito lo zelo delle autorità a procurarlo, mi oc- 
corre intanto di prescrivere quanto segue: 

1. Che una deputazione di alcuni consiglieri in ogni Comu- 
nità, scelti dalla magistratura, debba immediatamente in nome 
del Governo fare una diligente visita presso i particolari e fornai 
per verificare la quantità del grano, granturco, c fava esistente 
in paese. 

2. Che la magistratura su questi dati debba, radunata in ap- 
posita sedata, giudicare se vi è tanto ebe basti ad assicurare lo 
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sfamo della popolazione fino alla prossima raccolta, o se vi sia 
mancanza e per quanto; c cosi pure se vi fosse eccedenza ed in 
quanto che potesse servire ad altri paesi bisognosi. 

3. In questo giudizio la magistratura avrà riguardo alle prov- 
viste che gli abitanti delle campagne già avessero o fossero loro 
assegnate dai rispettivi padroni. 

4. Della seduta della magistratura dovrà inviarmisi processo 
verbale unitamente ad uno stalo riassuntivo; 1° della quantità rin- 
venuta di ciascun genere summentovato; 2* della quantità repu- 
tata necessaria al consumo; 3° della deficcnza od eccedenza, con 
tutte quelle osservazioni che possono essere del caso, indicando 
segnatamente le basi del calcolo fatto sul consumo. 

Questo discarico deve essermi trasmesso onninamente tra dieci 
giorni. In tale incontro mi si dirà ancora cosa siasi potuto com- 
binare coi possidenti ed altri detentori di generi nel senso di cui 
ho i>arlato in principio, perche ne sia da essi assicurato a prezzi 
correnti la vendila alla popolazione senza discapito della comu- 
nità. Ad indurseli faranno conoscere le magistrature, che trattasi 
non solo di un opera di carità, ma anche di prudenza per evitare 
dei conflitti e sconcerti cha potrebbero ridondare a loro maggior 
danno. Una conseguenza del loro rifiuto potrà, anche essere un or- 
dine delegatizio alle comunità di acquistare a proprie spese ciò 
che fosse indispensabile per far vivere la popolazione, dal che 
ognun vede di qnali e quanti maggiori dispendi anderebbero poi 
ad aggravarsi i censiti. Non lascino le magistrature di avvertir- 
neli, e sappiano che abilitato io da istruzioni positive di Nottro 
Signore non potrei riflularmi ad una tale misura se la saggezza 
dei possidenti medesimi e delle autorità non la prevenisse con 
altri provvedimenti. 

Profitto di questa prima occasione per offerirmi in tutto ciò 
che può contribuire al bene di codesta amministrazione; e godo 
intanto di protestarmi con sensi di distinta stima. 

Delle SS. LL. 

Ancona li 23 gennaio 1847. 

Devffio servitore 

Il Delegato apostolico straordinario 
Firmato -G. RUSCONI. 

Ai signori Governatori, 
ed alle Magistrature Comunali 
della Provincia. 
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Allegalo N. 3 


DELEGAZIONE APOSTOLICA 

UI ANCONA 

Segreteria generalo 


ClkCOLAHE 


y. 1350. 


t ty/ttu è/iy 

Ultimata l'operazione delle vcrifìclic delle granaglie esistenti 
nella Provincia, e rettificati i calcoli delle Magistrature riguardo 
al consumo locale fino al nuovo raccolto, provo la compiacenza 
di annnnziare alle SS. LL. che non solo esiste quanto occorre 
al mantenimento di tutti gli abitanti della provincia stessa, ma 
pur anche abbiamo una sovrabbondanza. Egli è ben vero che in 
alcuni paesi si verifica defìcenza, ma in altri molti, assicurato il 
proprio consumo, si hanno sopravanzi. Di tal che per provvedere 
completamente ai bisogni rispettivi non d'altro c d’uopo se non 
se della libera circolazione illegalmente finora trattenuta. Ad ot- 
tenere questo scopo, ferme le disposizioni parziali che ho dato a 
ciascuna comune per le rispettive provviste, le autorità gover- 
native e municipali devono adoperarsi con tutto zelo penetrati 
dosi che se s’impedisce il movimento delle granaglie per passare 
da dove eccedono a dove occorrono, s'incontreranno veramente 
gli effetti di quella penuria che non esiste. 

Solo sarà scusabile il non rilasciare recapiti di circolazione 
a partile che andassero in altre provincic finche non si è sicuri 
che anche queste lascino libera per noi la sortita delle loro gra- 
naglie a termini della notificazione di segreteria di Stato dei 20 
febbraio scorso. Pertanto in casi di vendite alle province stesse. 



I 


— 32 — 

le SS. LL. me ne faranno avvertito, sospendendo il trasporto per 
avere istruzioni o a prelazione di compra o ad altro, secondo le 
circostanze. 

E per evitare abusi nella circolazione dei generi tra comune 
e comune di questa provincia, le Autorità municipali rilascie- 
ranno permessi vincolati per lo stradale, ed esigeranno dai ma- 
gistrati colleghi lettere di assicurazione dell'arrivo dei generi 
stessi. 

Metto sotto la responsabilità dei signori Governatori c delle 
Magistrature l’esatto adempimento di queste disposizioni, le quali 
oltre essere comandate dal vero utile delle popolazioni, che souo 
in obbligo di reciprocamente sussidiarsi, derivano dai desideri ed 
ordini deU'amorosissimo nostro Sovrano, le di cui paterne solle- 
citudini devono tranquillizzare i sudditi ed impegnare le Auto- 
rità alla più energica cooperazione. 

Ilo il piacere di rinnovarmi con distinta stima. 

Delle SS. LL. 

Ancona 2 marzo 1847. 


Devifio servitore 

Il Delegato apostolico straordinario 


G. RUSCOXI 


Ai signori Governatori 
ed alle Magistrature Comunali 
della Provincia. 
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Allegato N. 4 


NOTIFICAZIONE 


GIOVANNI MARCHESE RUSCONI 


Prelato domestico della Santità di Nostro Signore Papa Pro IX 
Referendario dell'una e l’altra Segnatura, della Città e 
Provincia di Ancona Delegato Apostolico straordinario. 


Ali equilibrio delle granaglie per il sostentamento di tutti 
gli abitanti di questa Provincia, la quantità delle quali non igno- 
riamo a mezzo delle ingiunte statistiche, e a garantire la libera 
circolazione dei cereali regolarmente venduti prima d'oggi; rite- 
nuto di avere colle nostre circolari N. 511, c 1350 soddisfatto a 
quanto ne incombe dappresso il dispaccio della suprema segre- 
teria di Stato, 11 marzo corrente anno, N. 10506, sezione II, 
inerendo alle facoltà che ci vengono impartite col dispaccio me- 
desimo ordiniamo quanto segue: 

Art. 1 . Tutti i cereali, cioè grano, formentone, c fava esi- 
stenti nella Provincia, tuttavia non venduti alle magistrature non 
ostante le precedenti nostre disposizioni, s'intendono dal giorno 
d’oggi venduti alle comuni nel cui territorio esistono. 

Art. 2. Il prezzo è stabilito suU'ullima mercuriale settima- 
nale delle rispettive comuni, e per quelle comuni le quali non 
hanno mercuriale propria s'intende stabilito sull'ultima mercu- 
riale settimanale del capo luogo del loro Distretto. 

Art. 3. Le Comuni s’intendono acquirenti per conto proprio 
sino alla quantità occorrente allo sfamo dei propri abitanti, c per 
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il resto in rappresentanza delle altre comuni che difettano di 
cereali, già da Noi raccomandate ai comuni maggiori, e che ulte- 
riormente indicheremo a seconda dei casi e delle circostanze. 

Art. 4. Tutti i cercali che, non obbligati alle Comuni, sono 
caduti in contralto di compra e vendita prima del giorno d’oggi, 
semprechc ne fosse seguita la denunzia a tenore della notifica- 
zione della segreteria di Stato del 18 decembre 1837, N. G8548. 
dovranno liberamente circolare per tutto lo Stato Pontificio. 

Data dalla nostra residenza questo di 10 aprile 1847. 


Il Delegato apostolico straordinario 

- G. RUSCONI 
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Allegalo N. 5 


DELEGAZIONE APOSTOLICA 

DI ANCONA 

Segreteria generale 

IV. 3406. 


CIRCOLARE 


'///tru Sty nort 

Colla notificazione del 10 andante fu provveduto all'assicu- 
razione dei cereali per il sostentamento degli abitanti della Pro- 
vincia, e al tempo stesso fu riparato ai disordini di continue 
sottrazioni delle partite obbligate ai Comuni, c di aumento quoti- 
diano nei prezzi. La qual cosa purtroppo avveniva con grave 
detrimento del popola e con pubblico scandalo; perciocché l’esem- 
pio di tanti benemeriti cittadini, i quali senza viste di lucro of- 
fersero al primo invito i loro generi a sollievo delle angustie dei 
comuni, sarebbe stato ricambiato da lucro inonesto che i più re- 
stii avrebbero conseguito sulla pubblica calamità. Ora per il pieno 
adempimento della notificazione medesima, per l'interesse delle 
popolazioni, e per la tutela delle aziende comunitativc debbo im- 
pegnare le SS. LL. alla osservanza delie discipline seguenti: 

1.’ Tutti gli acquisti di cercali ebe si fecero dai Comuni 
prima e dopo la ricordata notificazione, dovranno da ciascuna 
magistratura essere prontamente a me partecipati colla indica- 
zione dei prezzi per cui furono fatti i detti acquisti; mi si darà 
pure la indicazione delle vendite che successivamente c fino ad 
ora si fcrcro dei generi come sopra acquistati; finalmente mi si 
darà contezza della efféttiva attuale rimanenza , dei presuntivi 



— 36 — 


bisogni locali, c degl'obhlighi contraili dalle comuni maggiori verso 
le comuni minori, o verso altri paesi. 

2. ° In relazione all’ articolo premesso le città che già sono 
state interessate a fornire i piccoli comuni delle granaglie di cui 
si trovano mancanti, si daranno premura di ratificare coi mede- 
simi i conti precedenti, non che il calcolo di quanto approssima- 
tivamente pub loro abbisognare finn al nuovo raccolto, onde as- 
segnare a ciascuno la partita necessaria, c tenerne conto c ma- 
gazzino separato. 

3. ' Nella consegna dei generi a detti comuni, i quali per le 
istruzioni ed autorizzazioni avute devono già essere provvedute 
degli occorrenti fondi, le città suddette all'atto ed in proporzione 
delle consegne, esigeranno il contestuale pagamento del costo re- 
lativo caricato delle spese eventuali. 

4. * I.e magistrature di ciascun comune dovranno vigilare at- 
tentamente, e sotto la propria responsabilità, sui prezzi per ■ 
quali vengono dagli spacciatori esposti a vendita i generi che da 
esse comuni vennero distribuiti o venduti agli spacciatori mede- 
simi. Ed a (lincili' il pubblico non sia gravato, i prezzi degli spac- 
ciatori non potranno eccedere quanto si sarà speso effettivamente 
nell'acquisto sopracaricalo delle spese eventuali. 

5. " All'evento in cui il prezzo come sopra stabilito fosse in- 
feriore a quello dei paesi vicini, sarà cura in tal caso delle ma- 
gistrature livellarlo a quello dei paesi medesimi, quante volte sia 
duopo, per 1’cfTrtto di evitare maggiora concorrenza di consuma- 
zione e monopolio. Similmente laddove il prezzo fosse maggiore 
di quello delle piazze circostanti, si potrà mitigare in qualche 
modo il prezzo stesso, ma con tale moderazione che il Comune 
non abbia a risentirne se non se tenuissimo sacrificio. A diluci- 
dazione dell’articolo presente non si lascia di soggiungere, che 
allorquando le magistrature locali adoperassero con quella circo- 
spczione che da esse si ripromette il Governo, non sarebbe per 
accadere inconveniente alcuno nelle due preaccennatc circostanze. 
Perciocché non avverrebbe mai la concorrenza estera quando i 
magistrati del luogo fossero diligenti a distribuire i cereali ai 
loro amministrati soltanto e fino all’ammontare del loro bisogno. 
E questo fu il vero principio, per il quale ad evitare il mono- 
polio individuale venne ai piccoli mercati sostituito il tempera- 
mento di raccomandare i Comuni minori ai Comuni principali. Del 
pari non potrebbe avvenire pregiudizio alcuno agli amministrati 
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per eccedenza, dappoiché ben si conosce la modicità dei prezzi 
primitivi dei generi, e ben poco si alzerebbero se le magistrature, 
come si ha luogo a sperare, fossero diligenti ed economiche nelle 
spese eventuali. 

6. * La vendita che si fa dei generi dalle Comuni agli spac 
cialori, ovvero lo spaccio che si facesse per conto Comunale alla 
popolazione, dovrà seguirsi a denaro contante, avvertendo che 
non sarà ammesso vcrun arbitrio di dare generi a credenza, sotto 
la responsabilità individuale c solidale dei Magistrati Comunali 
E ciò per motivi tanto più giusti, quanlochè non è duopo a con- 
discendenza, essendosi ai veri miserabili somministrati gli op- 
portuni mezzi coi lavori pubblici ordinati ed attivati in tutte le 
Comuni. 

7. * Ciascun Municipio avrà obbligo di tenere conto distinto 
di questa parziale amministrazione annonaria per sottoporlo non 
più tardi del venturo agosto con tutte le prove e documenti giu 
stificalivi alla revisione del pubblico Consiglio, ed all’ approva- 
zione Delegatizia. Questa non sarà da me ritardata, anche per la 
ragione che le Magistrature prima della prossima loro rinnova- 
zione biennale ottengano in guiderdone di loro diligenza, esat- 
tezza, c sollecitudine gli elogi del superiore governo, il plauso 
del comunale Consiglio, e la gratitudine dei propri amministrati. 
Ed affinchè si nobile guiderdone si retribuisca pienamente a chi 
ne sarà degno, non solo mi occorre il conto di amministrazione 
annonaria in quanto concerne la compra e successiva vendita delle 
granaglie, ma trovo necessario eziandio d'ingiungere, che nel detto 
conto si comprendano tutte le spese straordinarie incontrate dai 
Magistrati comunali a carico dei Municipii per i bisogni dei ce- 
reali. Sarà allora che a misura degl’ impegni contratti, c delle 
spese sostenute si conoscerà quanta sia la loro devozione al go- 
verno c quanto il loro zelo per il bene dei proprii concittadini. 

Mi confermo con la solita distinta stima. 

Delle SS. LL. 

Ancona tfi Aprile 1847. 

Dormo servitore 

Il delegato apostolico straordinario 
G. RUSCONI. 


Alle magistrature comunali 
della provincia. 
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Allegalo Num. 7. 


mim m mmm mtm 


t 


Digitized by Google 



/\A/V\A/\A/\A^ 


Stato dei Lavori Camerali, Comunali, e Provinciali 

per sussidio dei poi 


Comuni 


ed 

Appodiati 

Qualità dei Lavori 

{seguili 

Ancona . . . 

Strade, Viali, Acquedotti, 
e Barriera 

Camerano . . . 
Gattigliano . . . 

Riparazioni stradali .... 
Simile 

Monsicuro . . . 

Simile 

Paterno .... 

Restauro di Strade e Ponti 

Sirolo 

Umana 

Riparazioni stradati .... 

Monte Marciano 
Camerata . . . 

Simile 

Restauro alla Fonte ed alle 
Strade 

Cbiaravallc. . . 

Adattamenti stradali . . . 

Falconara c Ca- 
stel Ferretti . 
Monsanvilo . . 

Jesi 

Restauri a strade, Ponti e 

Fonti 

Strade, Ponti e Fabbricati 

Castetbellino . . 

Restauro stradale 
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Riporto 

5281 

32 


6983 

30 


12264 

Adattamenti stradali . . . 

1 

05 

» 

15t 

17 


152 

Opere stradali 

250 

, 

* 

519 

69 


769 

Abbassamenti di strada . . 

» 

. 

• 

140 

» 

■ 

140 

Riattamenti stradali . 


• 

• 

56 

8 ‘ 

» 

56 

Simile 

» 

• 

* 

15 

, 

15 

Simile 

• 

» 

• 

1G6 

75 

» 

166 

Simile 

» 

• 

• 

253 

94 

• 

253 

Simile 

• 

• 

• 

563 

38 

• 

563 

((istauro di Strade, Ponti. 








c Fabbricati 

350 

• 

• 

370 

a 

» 

720 

Restauri stradali ... 

i 

> 


100 


» 

100 

Simile 

• 

■ 

• 

4» 

, 

1 

48 

Riattamenti stradali .... 

• 

• 

• 

60 

> 

. 

60 

Simile 

» 

• 

» 

570 

78 

» 

570j 

Simile 

» 

. 

» 

100 

» 

, 

lOOl 

* 

5882 

97 

» 

10098 

85 

» 

1598! 


r "| 





i 

\ 
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Brsffia impiegai 


200 

57 


254 


175 

150 


1666 

3600 


*50 1209 
• I i 
50 

fi 

I * < 

I •' 

|i 

II IO 

20 


Morrò 

Montecarotto . 

Castel piano 

.Vergo 

Poggio S. Mar 
cello 

Rosora 

Serra de’ Conti 

Ottimo .... 

Gas tei fida rdo 

Gngliano. . . . 
OfTagna .... 

Polverigi .... 
Provincia . . . 


Riporto 

Simile e Fabbriche . . . 


Riparazioni stradali . . . 

Simile 

Simile 

Simile 

Simile 

Riparazioni stradali . 


Deviazione della salita de 
Zoccolanti ed altri rial 
lamenti stradali .... 

Adattamenti stradali . . 

Simile 

Simile 

Simile 

Strada del Vallone e salita 
della Torre di Jesi . , 
Strade Nazionali , Porto 
Fabbriche Camerali 
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ssegoili, dal Novembre 1846 a lotto Aprile 1847, 
ri della Provincia 
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Allegalo A. 8. 

CAMERA PRIMARIA 

DI COMMERCIO ARTI E MANIFATTURE IN ANCONA 


A maggiore giustificazione e lode del celo commerciale di que- 
sta piazza si rende di pubblica ragione il seguente superiore di- 
spaccio. 

Ancona IO aprile 1S47. 

Il Presidente 
FILIPPO FA BR ETTI 

Alessandro Braga Segretario 


DELEGAZIONE APOSTOLICA 

di «moii 

Segreteria generale 

A. 1196. 


ìJITnu i/ty non 

La vigilanza del mio ministero nei rami tutti di pubblico ser- 
vigio esigeva un conto reso delle granaglie uscite dal porto franco 
di Ancona. L* epoca di quella esportazione doveva contare dal 
20 gennaio scorso, perchè la sera del 19 fu partecipato a codesta 
camera che il divieto veniva esteso al porto franco suddetto. 
Quindi riconosciuto che il rapporto fattomi dalla Capitania del 
Porto il dì 29 di marzo col suo N. 209 non è attendibile se non 
in quanto riguarda l’arrivo e la partenza dei legni e la natura e 
la quantità di loro carico, ma non mai per conoscere il comin- 
ciamrnto, il progresso, e 1* ultimazione di loro operazioni; c ri- 
tenuto più presto il rapporto dalle SS. LL. direttomi il 3 an- 
dante N. 333 in replica al mio ufficio del 30 marzo N. 1969, ed 
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Allegato N. 9 


NOTIFICAZIONE 


GIOVANNI MARCHESE RUSCONI 


Prelato domestico della Santità di Noitro Signore Pxfj Pio IX 
llc/erendnrio deli una e l'altra Segnatura, della Città e 
Provincia di Ancona Delegato Apostolico straordinario. 


Nello assumere il governo di questa illustre Provincia l’animo 
nostro sente il bisogno di rendere omaggio solenne di gratitudine 
al PONTEFICE SOVRANO , che degnava riporre in noi larda 
fiducia. Nè meno caro ci è V avvicinarci ai nostri Amministrali 
nel proponimento, in che siamo, di presiedere loro con quella be- 
nevolenza, la quale è propria di paterno regime, e sta nel cuore 
di SUA SANTITÀ’. Ma dall’un de’lati mentre ne piace contrarre 
l’obbligo della maggiore mitezza, vuole dall’altro nostra coscienza 
fare intendere , clic in presenza della legge noi non potremmo 
indietreggiare giammai. Senza che ci sembrerebbe tradire l’alto 
mandalo, farci ingiusti verso molti , renderci spregevoli innanzi 
a tutti, ed a noi stessi divenire per debolezza insoportabili. 

Ma se nei doveri di nostra missione prevale quello della e- 
sccuzione della legge , non per questo sorpassiamo 1’ altro non 
meno grave impegno d’invocarne, quando occorra, la moderazio- 
ne. Anzi traendo lume dalla esperienza, dal consiglio degli uo- 
mini stimabili, c dai voti del paese, noi senz'uopo di stimolo al- 
cuno umilieremo ai piedi del Trono le nostre rispettose preghie 
re, affinchè l' amorevole Sovrano e Padre si degni nell’ alta sua 
sapienza prenderle in considerazione. 



A sostegno dei nostri principi! noi non faremo riserva ; ed 
al Consiglio di Delegazione devolveremo la cognizione di tutti gli 
affari amministrativi ; al potere politico sorveglieremo , affinchè 
la individuale libertà si rispetti altamente nell’ ultimo siccome 
nel primo dei cittadini; al potere giudiziario, cui saranno indi- 
latamente trasmessi gl’ inquisiti, non verranno meno le nostre 
sollecitudini, acciocché la sorte degl’infelici non rimanga lungo 
tempo sospesa ; ed alla forza esecutrice ingiungeremo mai sem- 
pre l’umana dignità. 

Mentre attendiamo dagli uomini del governo una fedele coo- 
pcrazione, confidiamo avere in leale concorso le Magistrature ed 
i Consigli comunali c provinciale. Siamo certi, che amore al 
proprio paese, noh vanità di rappresentanza, inspirerà Io zelo del 
diligente padre di famiglia; che i consigli comunali saranno un 
sussidio di benefiche idee e non arena in cui l’audacia comprima 
la modesta virtù; che l'amministrazione della pubblica cosa cor- 
risponderà nel fatto alle basi sulle quali venne in diritto stabi- 
lita; che il consiglio di provincia mirerà al bene universale della 
medesima, rimosse le locali prevenzioni e particolarità. Non per- 
tanto a maggiore garanzia dei contribuenti ci proponiamo ese- 
guire noi stessi , e non per interposta persona , la visita pro- 
vinciale. 

Le nostre cure a tanto fine dirette ci metteranno, speriamo, 
in grado di benemerenza. Avremo di questa segno non dubbio 
nel buon ordine, nella tranquillità, nell’affezione dei nostri am- 
ministrati , nella pubblica morale , nel rispetto alla religione , 
senza la quale consorzio umano non regge. La religione degli 
avi nostri, madre d’incivilimento, sia deposito il piu sacro, c fon- 
damento del nostro viver civile; tramandiamolo agli avvenire in- 
contaminalo e trionfante di quella equa tolleranza, che richiama 
gli smarriti, e che non trascende alla indifferenza seme dell* a- 
teismo. 

Ed alla gioventù, speranza del Trono e della Patria, volgia- 
mo i nostri fervidi voli. Non ispiaccia che rammentiamo i be- 
ncficii di una solida istruzione, e i grandi mali di troppo vivace 
superficialità. Solo alla scuola della vita l’uoiuo si forma, ed a 
pochi ingegni è riservato pre\enirc l’ordinario andamento della 
umana natura. Tra le conseguenze più funeste della deplorata 
superficialità d'istruzione suole essere la politicomania. Noi for- 
tunati che gli animi ramolliti dal perdono, e avvicinati, rifu? 
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gono ornai le miserie dei partiti. IL PONTEFICE sapientissimo, 
che DIO ne ha dato, tulli i partili in uuo fonderà con quell'atto 
immortale in cui non si sa se sia più gloriosa la generosità che 
lo concesse , o la lealtà con la quale venne mandalo ad esecu- 
zione. Attonito l'universo, già venera in PIO IX. uno di que- 
gli Eroi , con che la Provvidenza richiama a gloria novella la 
Chiesa di Dio, c la nostra terra natale. Un animo buono può 
concepire l’idea di un Trono sulle basi della clemenza, ma solo 
una mente immensa può avere il coraggio d* innalzarlo. Mode- 
riamo pertanto » nostri pensieri, riconosciamo la nostra inferio- 
rità nella presenza in clic siamo di cosi sublime intelletto ; ri- 
spettiamo i dettami clic ci vengono da esso, perciocché le anime 
grandi capaci di prodigio cotanto stupendo sono emanazioni pri- 
vilegiate della Divinità. Si rivolgano più presto gli sforzi comuni 
a secondare le mire del S. PADRE ed alla prosperità del nostro 
paese. Mettiamo a profitto i doni di Provvidenza ; e senza che il 
bene materiale estingua le morali virtù , studiamo affinché queste 
servano a quello. Si coltivi l’ingegno c s’informi ad opere gran- 
diose c degne. Deploriamo la manìa degl’ impieghi, segno di de- 
cadenza di molte Nazioni, perchè rifugio della inerzia, meta della 
vanità, contradizione di servaggio colle jattanze di libertà. Pen- 
siamo che l’oro non vale quando non sia cosperso di onorati su- 
dori. E gli onorati sudori della universalità sono nelle industrie 
agricole, manifatturiere, commerciali. Restano oziosi tra noi va- 
lori immensi perchè mancano capitali alla industria, e mancano 
i capitali alla industria perche languc lo spirito di associazione , 
principale argomento di civiltà. 

Valgano le nostre esortazioni a ravvivare sempre più i sen- 
timenti generosi del Popolo Piceno. Il quale se fu caro agli uo- / 

mini di virtù, deve essenzialmente esserne stato degno tino dalla 
origine sua. I/odicrno PONTEFICE vuole emulare l’aurea età 
dell’Impero c del Pontifìeato. E noi nella tenuità nostra, ma nel 
nostro buon volere illimitato , chiamati a rappresentarlo qui in 
opera sì grande, salutiamo il popolo diletto che ci venne affida- 
to, ed inaugureremo i primordii del nostro governo col voto che 
gli abitanti di questa Provincia divengano tanto felici, quanto è 
virtuoso PIO IX. 

Data in Ancona dalla nostra residenza li 23 Gennajo 1847. 

Il Delegato Apostolico straordinario 
G. RUSCONI 
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IMPRIMATUR 

Fr. Tb. M. La reo O. P S. P. A. Mag. Socius 

IMPRIMATUR 

Fr. Ànt. Ligi-Bussi Ord. Min. Con?. Areb. Icon. Vices. 


VISTO PKR LA STAMPA 

Dne generale di I* oli zia li 2 Novembre 1853. 
G. Caroselli capo d’Officio 
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